L’altra storia
Quando studiamo la storia antica, di solito ci affidiamo ai documenti lasciati da re e imperi. Queste iscrizioni ci dicono chi conquistò chi, quali città furono costruite e quali dèi avrebbero concesso la vittoria. Ma condividono una caratteristica importante: raramente registrano i fallimenti.
Il libro di Daniele offre qualcosa di diverso. Conserva ciò che si potrebbe chiamare «l'altra storia»—la storia dietro il resoconto ufficiale.
Due storie
Nabucodonosor lasciò molte iscrizioni che celebravano le sue imprese. Esse descrivono i suoi progetti edilizi, i successi militari e la sua devozione agli dèi babilonesi. Ciò che non menzionano mai è l'esperienza umiliante descritta in Daniele 4, dove il re è colpito dalla follia finché impara che «l'Altissimo è sovrano sul regno degli uomini».
Questa assenza dovrebbe sorprenderci?
Non proprio.
Gli antichi re non rendevano pubbliche le loro sconfitte, umiliazioni o fallimenti personali. Le loro iscrizioni funzionavano molto come comunicati stampa ufficiali, presentando l'immagine che volevano fosse ricordata dalle generazioni future. Se Nabucodonosor avesse davvero subito una simile umiliazione pubblica, sarebbe esattamente il tipo di evento che gli storici babilonesi avrebbero omesso.
La prospettiva unica di Daniele
Daniele non scriveva come un propagandista reale. Era un testimone oculare che prestava servizio all'interno della corte babilonese.
Poiché i suoi scritti furono apparentemente conservati privatamente anziché diffusi pubblicamente durante i suoi anni di servizio, Daniele fu libero di registrare eventi che i documenti ufficiali ignoravano. Il suo scopo non era magnificare i re di Babilonia, ma rivelare il governo di Dio su di loro.
Il risultato è un tipo diverso di storia. Babilonia ci dice che cosa costruì Nabucodonosor. Daniele ci dice che cosa Dio costruì dentro Nabucodonosor.
Una testimonianza straordinaria
Non esistono prove storiche al di fuori della Bibbia che Nabucodonosor sia diventato un adoratore per tutta la vita del Dio d'Israele. Le sue iscrizioni sopravvissute continuano a rendere onore alle divinità babilonesi.
Eppure Daniele registra qualcosa che i documenti ufficiali babilonesi non avrebbero mai incluso: la confessione personale del re riguardo al suo orgoglio, alla sua umiliazione e alla sua restaurazione. Che egli abbia completamente abbandonato o meno la religione babilonese, Daniele presenta un uomo che riconobbe pubblicamente che il suo trono apparteneva in ultima analisi al Dio del cielo.
Quella confessione—non un altro palazzo o una vittoria militare—è il culmine della storia di Nabucodonosor.
Perché questo è importante
La Bibbia spesso conserva la storia che i regni preferirebbero dimenticare. Ci dice non solo ciò che i governanti hanno compiuto, ma ciò che Dio ha compiuto in loro.
Questo ci ricorda che la prospettiva di Dio è spesso molto diversa da quella del mondo. La storia umana misura il potere, la ricchezza e i risultati. La storia di Dio misura l'umiltà, il ravvedimento e la fede.
I regni di questo mondo alla fine diventano rovine studiate dagli archeologi. Ma le lezioni spirituali che Dio registra continuano a istruire ogni generazione. Daniele ci invita a leggere la storia dal punto di vista del cielo, dove i più grandi eventi non sono sempre quelli scolpiti nella pietra, ma quelli scritti nel cuore umano.
